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L’Agroalimentare: la risorsa strategica per il futuro della Campania.

Il contesto e le proposte
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DOCUMENTO PROGRAMMATICO
1. Premessa
Fedagri Campania rinnova i suoi organi dopo un quadriennio. Si tratta di un momento di riorganizzazione che porterà la Federazione verso le sfide, stringenti, dei prossimi anni. Per questo le cooperative aderenti sono chiamate ad un atto di responsabilità, eleggendo i loro rappresentanti che determineranno la leadership della Federazione. L’Assemblea, però, non si conclude solo in un momento elettivo. Essa è anche partecipazione, rete, conoscenza. Indubbiamente, l’Assemblea 2014 Fedagri Campania coincide con un tempo cruciale, non solo per i nuovi equilibri della governance a livello nazionale ed europeo, ma anche per le difficoltà che la nostra Regione vive e che sta cercando di fronteggiare. Si pensi soltanto all’emergenza Terra dei Fuochi che ha investito aziende ed istituzioni come un’onda, traducendosi in automatico in crisi di settore. Ma le crisi vanno scongiurate da oggi agli anni a venire. Ne va della vocazione e dell’immagine di questa terra. Una terra in cui Fedagri Campania crede con fermezza e per la quale è pronta a spendersi offrendo ogni suo utile contributo.

2. Lo scenario
La Campania è storicamente tra le regioni d’Italia che maggiormente partecipano alla produzione del reddito agricolo nazionale. La nostra è un’agricoltura che, seppur caratterizzata da una forte polverizzazione delle aziende, presenta delle eccellenze, sia in termini di valore unitario della produzione per ettaro (ortive, frutta, carne, tabacco, frutta in guscio, ecc.), sia per la vasta gamma di produzioni tipiche, di qualità e a marchio DOCG, DOC, DOP, IGP e IGT (vini, mozzarella di bufala campana, mela annurca, limoni di Sorrento, vitellone dell’Appennino meridionale ecc.). L’agricoltura campana, dunque, non è né marginale, né insignificante sul piano delle produzioni e dell’occupazione. Il rapporto Svimez 2013 ha evidenziato la specificità agricola del Mezzogiorno, con un’incidenza del settore primario quasi doppia rispetto al Centro-Nord sia sul sia sul valore aggiunto totale (3,5%  rispetto all’1,5% del Centro-Nord), sia sul fronte delle unità di lavoro (8,7% contro 3,7%). Resta inalterato il forte peso del Mezzogiorno nel settore: il 40% del valore aggiunto prodotto e il 46% degli occupati sul totale sono al Sud. 

La struttura produttiva campana, pur in presenza di profonde trasformazioni, risulta ancora organizzata  attorno  al  nucleo  familiare,  che  apporta  il  78,6%  del  fabbisogno  lavorativo complessivo. La  pressione  socio-economica  esercitata  dai mercati  si  è tradotta,  quindi,  in una forte selezione delle aziende,  dove le strutture con minore dotazione fattoriale hanno registrato una marcata contrazione, mentre le imprese più grandi si sono, in media, rafforzate. La grande frammentazione e la mancanza di aziende di dimensioni nazionali ed internazionali sono un gap. L’industria agroalimentare infatti è costituta da strutture produttive di piccole dimensioni, aziende fragili, spesso inadeguate sul piano organizzativo per un settore che agisce in spazi d’azione più globali, con un mercato sempre più aperto e competitivo. Fedagri Campania è però convinta che la crisi porterà ad una ristrutturazione dell’offerta agricola e quindi delle imprese e delle cooperative agricole.

2.1 La forza della cooperazione agricola
La cooperazione agricola campana, in particolare, resta una forza. Rappresenta il 6% delle cooperative agricole italiane, il 2,4% del fatturato e realizza il 37% del fatturato regionale del settore (più di 800 milioni di euro). Le cooperative agricole si contraddistinguono per un rilevante grado di mutualità, dal momento che l’86% della produzione utilizzata deriva dai conferimenti dei soci. Il tutto senza dimenticare i valori immateriali e le esternalità positive – che producono comunque reddito – derivanti dalla presenza di imprese diffuse sul territorio che gestiscono l’ecosistema e tutelano il patrimonio culturale collegato ai loro processi produttivi.  
3. Il sistema Fedagri Campania
La Federazione regionale delle cooperative agricole ed agroalimentari raggruppa e rappresenta le cooperative agricole aderenti a Confcooperative Campania. Fedagri Campania si pone come una delle più importanti federazioni campane in termini di cooperative e numero dei soci nonché di fatturato complessivo delle strutture associate, tra cui molte OP, che lavorano in tutti i comparti produttivi (ortoflorofrutticolo, vitivinicolo, lattiero caseario, zootecnico, oleario, cerealicolo, servizi e mezzi tecnici, forestale). 

Il sistema Fedagri Campania ha, nel complesso, retto alla crisi. Il giro d’affari aggregato del sistema Fedagri Campania si attesta a circa 185 milioni di euro. La patrimonializzazione aggregata raggiunge 40 milioni di euro. Il capitale sociale aggregato si attesta a 5 milioni di euro. Il totale del capitale investito dalle cooperative sale a quota 175 milioni di euro. A livello settoriale, l’ortofrutta e il cosiddetto settore agricolo e servizi rafforzano la leadership per quanto riguarda il volume d’affari. Alcune realtà del vitivinicolo si segnalano, invece, per il significativo contributo in termine di capitale sociale. I soci delle cooperative, in gran parte produttori agricoli, sono circa 12.300. Le cooperative aderenti danno lavoro a oltre 800 persone (si tratta, in maggioranza, di lavoratori stagionali, o, comunque, non a tempo pieno). A livello provinciale, Salerno e Benevento assorbono la maggioranza assoluta della forza lavoro impiegata. Nonostante un trend positivo, il livello del fatturato aggregato è ancora su livelli inferiori a quelli del 2008. 
4. Agrinsieme Campania: verso una nuova forma di rappresentanza

Nel 2013, la  Federazione si apre al dialogo e alla collaborazione con le principali associazioni di settore. Sulla scia di intese nazionali, si struttura anche in Campania il coordinamento di Agrinsieme, che riunisce in un’unica sigla l’Alleanza delle cooperative agroalimentari (Agci, Confcooperative e Legacoop), Cia, Confagricoltura e Copagri. 

La scelta di Agrinsieme si traduce in un’inversione di rotta nella concezione della rappresentanza e nel dialogo interistituzionale. Pur restando in capo alle Associazioni di provenienza l’assistenza e l’ascolto dei bisogni, si dà forma ad una voce unica per accrescere il peso della leadership di settore. Il coordinamento integra storie e patrimoni di valori che si esaltano nell’unità, verso un obiettivo comune. Non più  un coro di voci, ma un’unica voce che riassume le diverse istanze. Fedagri Campania intende continuare su questo fronte e apportare il suo contributo al Coordinamento, secondo le linee tracciate nel documento costitutivo sottoscritto dallo stesso.

5. Le sfide del prossimo futuro

Le sfide della Federazione sono quelle dell’agroalimentare per il periodo 2014-2020. Le Politiche agricole del prossimo settennio, come si evince dalle Linee di indirizzo strategico per lo sviluppo rurale in Campania, puntano su internazionalizzazione, innovazione, organizzazione, cultura, comunicazione. Le imprese agroalimentari campane dovranno fare i conti da un lato con la difficoltà di creare una filiera strutturata capace di commercializzare i prodotti e di esportarli, e dall’altro con una scarsa propensione alla cultura, alla digitalizzazione nelle imprese locali.  Il tutto con la premura di tutelare l’ambiente e la legalità, temi imprescindibili per un progetto sensato di sviluppo.

Bisognerà delineare un percorso di crescita nel quale le comunità locali siano chiamate a condividere consapevolmente le scelte strategiche di fondo, e si rendano responsabili della implementazione di strategie di sviluppo locale basate sul metodo ascendente e partecipativo. Ciò richiede una forte coesione tra le istituzioni, le parti sociali, la società civile, che può essere consolidata se si dà vita ad una sorta di “patto sociale” che porti ad una visione condivisa delle politiche e ad un’assunzione di responsabilità da parte degli stakeholders coinvolti. Si tratterà quindi di creare una cultura agricola, capace di presentarsi, di proporsi, di innovarsi.
 In questo senso, la Federazione campana si fa oggi interprete di un processo che non può essere più rimandato e che consisterà in: 

· diffondere una cultura per la tutela ambientale e la coltivazione consapevole dei terreni;

· sostenere la ricerca e l’innovazione e la cultura della legalità;

· spingere verso l’internazionalizzazione delle imprese agroalimentari;

· incentivare il ringiovanimento della classe dirigente;

· facilitare l’accesso al credito;

· implementare i servizi agricoli;

· procedere ad una sistemazione della normativa di settore.

Decisive sono azioni e politiche, sia sul versante imprenditoriale che istituzionale, finalizzate  a sviluppare la filiera industriale e commerciale. Dal punto di vista industriale è necessario favorire la trasformazione in impianti locali, al fine di incrementare la quota di valore aggiunto originaria del nostro territorio e di cui il prodotto da commercializzare ne deve essere costituito. Per quanto riguarda le politiche commerciali, unitamente a rafforzare la capacità di internazionalizzazione, diventa importante anche il sostegno al rafforzamento delle reti di vendita di prossimità. In tal senso va promosso e divulgato il know how del marchio “Qui da noi”. 

5.1 Una nuova cultura per una tutela ambientale

Nei prossimi anni dire agricoltura significherà dire ambiente, salubrità, tutela, col superamento dell’emergenza Terra dei Fuochi. Ci sarà bisogno di un impegno sempre più forte per scongiurare, sia sul piano giudiziario che su quello culturale, lo sversamento illecito degli scarti industriali e i roghi dei rifiuti non differenziati. Urgerà ricomunicare il made in Campania, stimolando, al contempo, la consapevolezza negli agricoltori, che sono loro le sentinelle dei suoli. Fedagri Campania continuerà a lavorare sul tema ad extra in stretta sinergia con le istituzioni, e ad intra sperimentando forme di integrazione tra i settori coinvolti in materia di cultura e tutela ambientale (sociale, lavoro, cultura) per promuovere una nuova sensibilità anche attraverso seminari, momenti formativi, workshop tematici. Centrale sarà l’agricoltura sociale, non solo come forma di integrazione lavorativa, ma come attività che mette in contatto l’uomo con la madre Terra.

In particolare Fedagri Campania  propone:

· una diffusione capillare del rispetto dell’ambiente nelle scuole, nelle università e nelle aziende;

· sgravi fiscali e sostegno (anche in termini di immagine) alle imprese che faranno uso di energie rinnovabili ed ecosostenibili;

· la promozione della green economy;

· lo sviluppo delle agroenergie rinnovabili (biomasse) e delle nuove opportunità della chimica verde;

· la tracciabilità dei rifiuti 

5.2 Ricerca, innovazione e cultura della legalità
Non mancano a livello nazionale e a livello regionale gli incentivi per le imprese che scelgono di riorganizzare o di avviare attività innovative. Gli incentivi in Campania, però, dovrebbero riguardare anche la sperimentazione e la divulgazione, in sinergia con le Associazioni di categoria, le Università e le scuole, di buone pratiche orientate alla sostenibilità e ad uno sfruttamento non deleterio del suolo, dell’aria e dell’acqua.  Le reti virtuose, la diffusione di una nuova sensibilità (socio-agricola) giocheranno un ruolo chiave anche in questo ambito. 

Si dovrà:

· promuovere e valorizzare il ruolo sociale delle aziende agricole e la loro capacità di rispondere alla richiesta di beni e servizi per la collettività;

· promuovere e valorizzare le aziende e le imprese che utilizzano terreni agricoli confiscati alle mafie per favorire l’aumento dell’occupazione e l’inclusione sociale attraverso lo sviluppo di azioni multidisciplinari e multifunzionali;

· diffondere le competenze necessarie per accedere con maggiore facilità ai beni confiscati alle mafie;

· impiegare con più decisione i beni confiscati alle mafie e prestarli all’agricoltura, specie giovanile;

· sostenere le iniziative collettive in grado di creare e di rafforzare reti di cooperazione tra produttori agricoli, aziende di trasformazione e commercializzazione e operatori turistici;

· sostenere azioni di promozione e il consolidamento dell’offerta integrata di risorse culturali, naturali ed enogastronomiche.

5.3 Internazionalizzazione delle piccole e medie imprese

La conquista dei mercati esteri è la sfida dell’economia agroalimentare  che dovrà puntare sull’apprezzamento che il made in Italy riscuote nel mondo, superando la logica di una penetrazione destrutturata e occasionale. Fedagri Campania ha accolto con favore l’iniziativa della Regione Campania di promuovere il made in Campania con fiere ed eventi. Positiva anche l’opportunità del Piano Export Sud, previsto dal Piano Azione e Coesione che prevede momenti formativi per le imprese interessate ad affacciarsi sui mercati esteri. La formazione all’export delle piccole e medie imprese campane è la via maestra da perseguire per renderle competitive e capaci di stare sul mercato.

Bisognerà:

· incentivare l’aumento dimensionale delle micro e piccole imprese;

· sostenere forme di collaborazione stabile e strutturata tra imprese (territoriali, settoriali, di filiera), volte a realizzare funzioni di impresa in forma associata (nelle diverse forme contemplate dall'ordinamento italiano), quali ricerca e sviluppo, internazionalizzazione, e-commerce, condivisione servizi innovativi, etc;

· insistere su filiere produttive, prodotti di qualità, cultura dei paesaggi rurali tradizionali, anche nell’ambito di EXPO 2015;

· prevedere interventi di salvaguardia e stabilizzazione del reddito aziendale.

5. 4 I giovani nelle imprese agricole

La disoccupazione e i miti sfumati del posto fisso e della corsa alle cariche hanno spinto molti giovani a riconsiderare l’opportunità di lavorare in agricoltura. Bisogna sostenere l’ingresso degli under 35 nelle imprese agricole per raggiungere l’obiettivo, al 2020, di un’età media inferiore ai 55 anni con:

· una formazione adeguata;

· la creazione di una logistica efficace;

· investimenti tesi al potenziamento delle imprese soprattutto attraverso la leva della qualità delle produzioni agroalimentari; 

· incentivi diretti, sia attraverso la promozione di servizi di supporto che strumenti finanziari;

· sostegno al reddito per garantire la produzione di servizi immateriali a vantaggio della collettività;

· promozione di progetti di agricoltura sociale rivolti alla formazione e all’inserimento di giovani svantaggiati sul mercato tradizionale;

· incentivi alla creazione di start-up nel settore.

5.5 L’accesso al credito
Urge permettere alle imprese agricole di accedere al credito e realizzare i propri programmi di sviluppo. Occorre che le banche valutino i progetti imprenditoriali e non solo i beni patrimoniali. Ad oggi i Confidi agricoli rappresentano per gli istituti bancari un importante presidio di conoscenza delle dinamiche economiche. Fedagri Campania è impegnata da tempo nelle facilitazione, attraverso convenzioni e strumenti di garanzia,  di accesso al credito per le proprie associate, attraverso un attento e mirato operato del  Centro Servizi Regionale e in stretta collaborazione con il Cooperfidi (Confidi della cooperazione) e istituti bancari attenti ad applicare  strumenti idonei e accessibili per il mondo dell’agricoltura.

5.6 I servizi agricoli in rete
Fedagri Campania crede, in linea con la Federazione nazionale, nella specificità dei servizi agricoli non solo alle imprese socie, ma anche ai soci e alle loro famiglie. L’implementazione di una Rete di servizi agricoli per il soddisfacimento dei bisogni è nel programma della Federazione, attraverso il progetto nazionale di Fedagrirete. Con Fedagrirete la cooperazione arriva ancora più vicina al socio, grazie ad una ampia e articolata offerta di servizi agricoli che oggi Fedagri mette a disposizione delle cooperative agricole aderenti, dei soci cooperatori e delle loro aziende. Tra questi:

· Gestione fascicoli aziendali

· Domande PAC, PSR, pratiche UMA, pratiche specifiche dei diversi settori produttivi

A questa gamma di servizi più specifici del settore agricolo, si affiancano servizi trasversali, quali, oltre i servizi al credito di cui sopra: Servizi ai soci, Servizi di progettazione aziendale, Servizi formativi, Servizi assicurativi (già attivi da tempo grazie al protocollo d’intesa che Confcooperative Campania ha stipulato con la Compagnia assicurativa Assimoco), Servizi di comunicazione. 

La Federazione è attenta a promuovere con comunicati stampa, articoli ed eventi l’attività sia delle associate che dell’organizzazione in un’ottica di rete e di scambio finalizzato alla crescita economica e sociale. In merito a quest’ultimo obiettivo, in sinergia con le altre federazioni coinvolte, si sta lavorando allo sviluppo del progetto “Vetrina delle Cooperative”.
5.7 La normativa di settore

Per rendere chiare e coerenti le scelte strategiche dei prossimi anni, sarà indispensabile procedere ad una sistemazione del quadro politico-normativo,  soprattutto con un sistema di leggi ad hoc per la tutela dei prodotti DOP sui mercati esteri.

6. La nuova programmazione regionale
La nuova programmazione dovrà tendere ad un potenziamento della rappresentanza, con l’implementazione delle filiere e la gestione delle risorse naturali in modo sostenibile, contemplando precise azioni di bonifica e di recupero dei territori.  Lo stanziamento dei fondi Feasr sui punti prima illustrati dovrà permettere la formazione, le filiere, il sostegno ai giovani e alla cultura rurale innovativa. Bisognerà puntare alla semplificazione per rimediare alla rigidità e alla complessità della burocrazia. Per permetterlo bisognerà passare da una più adeguata collocazione delle risorse interne e dalla promozione di percorsi di specializzazione per affrontare, già nelle istituzioni, le sfide delle politiche di sviluppo rurale.

7. La Federazione all’indomani dell’Assemblea
La Federazione si impegnerà per la diffusione e la realizzazione dei punti illustrati. Il documento programmatico resta aperto alle proposte di settore, di cui Fedagri Campania si farà interprete e portavoce istituzionale.  Fedagri Campania, in collaborazione con le parti sociali e le istituzioni, si impegnerà ad edificare una nuova agricoltura, capace di stare al passo coi tempi, nel rispetto delle linee guida che definirà la Federazione regionale. 
� Dalle Linee di indirizzo strategico per lo sviluppo rurale in Campania PSR 2014-2020 Documento elaborato dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania in collaborazione con INEA – sede per la Campania







